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GENERAZIONI A CONFRONTO

Allo specchio
Le battaglie dei
padri di fronte
al giudizio
impietoso dei figli

L’ingombrante eredità del mio ’68
Cosa resta delle battaglie di mezzo secolo fa oltre a cimeli e ricordi?
«Un patrimonio di esperienze per i rivoluzionari di oggi e di domani»
SALVATORE SCALIA

N el 2009 il compianto Pietro Barcello-
na, scrivendo del mio romanzo “Fuori
gioco”, affermò che era il libro di uno
sconfitto del Sessantotto. Non fui e

ancora oggi non sono d'accordo, non ho mai a-
vuto nostalgie, rimpianti né l'aria del reduce,
ma il dubbio che avesse colto una verità più
profonda di quanto io fossi consapevole mi è
rimasto. Pietro aveva militato nel Pci e appar-
teneva a una generazione di circa vent'anni più
vecchia. Aveva l'atteggiamento del maestro
che compatisce l'incapacità dei giovani ad ade-
guarsi alla realtà. La mia generazione, con l'e-
sercizio del pensiero critico, aveva consumato
un parricidio simbolico, e ne sarebbe divenuta
a sua volta vittima.

I figli giudicano sempre impietosamente i
padri, senza alcuna indulgenza. Il confronto
più immediato è con mio figlio Antonio, dotto-
rando in Storia alla facoltà di Scienze politiche
di Catania, e per anni militante del Centro Po-
polare Experia fino allo sgombero dell'ottobre
2009.

Educazione sentimentale
La mia educazione sentimentale avvenne nel
1968, anno che coincideva con i miei diciotto
anni, con l'esame di maturità al Liceo classico
Cutelli e l'iscrizione alla facoltà di Lettere clas-
siche dell'Università di Catania. Nonostante
fossi politicamente impreparato, fui coinvolto
nell'esplosione della contestazione giovanile,
delle lotte sindacali e operaie, nell'improvvisa
accelerazione della storia, nei cortei, nelle oc-
cupazioni e nelle assemblee. Tutto ciò che era
fermentato nel corso di anni faceva saltare il
tappo di una società compressa e bigotta, in-
giusta e afflitta da profonde diseguaglianze.

Antonio: I cimeli del Sessantotto e le sue rie-
laborazioni erano parte del mio paesaggio di
bambino ed adolescente. Il libretto rosso dello
zio mi fissava dalla libreria della nonna, e il vi-
nile di Fabrizio De Andrè malgrado il fruscìo ri-
peteva ancora che “Anche se il nostro maggio
ha fatto a meno del vostro coraggio... anche se
voi vi credete assolti/ siete lo stesso coinvolti”.
Ciononostante credo di aver stabilito la prima
vera connessione sentimentale con quello che
è stato definito l'ultimo urrà della rivoluzione

globale solo quando, nel turbinio di eventi tra
1999 e 2000, segnato dalle manifestazioni con-
tro la guerra in Jugoslavia e dall'esplosione del
movimento per la giustizia globale, ho scelto la
militanza politica nel Centro Popolare Occupa-
to Experia. Sentivo quella scelta in continuità
con le aspirazioni rivoluzionarie del passato, il
Sessantotto come parte di quella tradizione e
serbatoio di esperienze da cui attingere per a-
gire nel presente.

La rivolta
Per spirito giovanile, per emulazione, per desi-
derio di cambiare il mondo malato e senescen-
te, divenni un sessantottino, uno che lottava
per una società nuova, anche se nel profondo
s'agitava una rivolta contro la morale repressi-
va dei padri. All'università ascoltavo affascina-
to le arringhe rivoluzionarie del professor Car-
lo Muscetta, ma non fui mai un estremista: a
Catania vivevo un Sessantotto di periferia an-
che se altrettanto vitale. Mi sentivo però parte
di un rinnovamento che stava sconvolgendo il
mondo: dalla Francia di De Gaulle alla Cina di
Mao, dalla Germania all'America di Johnson e

Nixon, dalla Cecoslovacchia all'Italia. Ci batte-
vamo sia contro il potere democristiano, per-
cepito come immobile e corrotto, sia contro
l'acquiescenza riformistica del Pci. Fu in ogni
modo una crisi convulsiva di crescita sociale, di
emancipazione, di acquisizione del pensiero
critico, un passo fondamentale soprattutto
perché il Novecento divenisse il secolo delle
donne.

Antonio: Ho appreso degli anni della conte-
stazione prima dalla musica, da Valle Giulia di
Paolo Pietrangeli e Giovanna Marini alla Balla-
ta della Fiat di Alfredo Bandelli e solo in seguito
dai libri.

Devo ammettere che ad attirarmi era sopra-
tutto il movimento studentesco della capitale
(il “non siam scappati più” degli studenti da-
vanti alla Celere nella battaglia dell'uno marzo
1968) o il conflitto operaio nel triangolo indu-
striale (“Tutta Torino proletaria/ alla violenza
della questura/ risponde ora, senza paura/ la
lotta dura bisogna far”). Credo di aver derubri-
cato a lungo e superficialmente, il movimento
catanese a copia sbiadita che non meritava ap-
profondimento.

Salvatore Scalia, scrittore, saggista,
già responsabile delle pagine
culturali de “La Sicilia”. Tra i suoi
lavori: “Teatro. Trilogia del
malessere”, “Il processo a Bixio”,
“Appunti” e “La punizione”. Ha
scritto anche per il teatro
(“Confessioni di un pentito”, scritto
con Piero Sammataro per la regia di
Marco Rampolli e “L’estorsione”).
Per la Dse ha pubblicato
“L'Apocalisse degli automi. Gli
scrittori siciliani e la Grande Guerra”.
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Oggi per me il Sessantotto è sempre di più un
oggetto da dissezionare e ricostruire attraver-
so la storiografia e le sue domande. Ci interro-
ghiamo ad esempio se il Sessantotto sia solo un
anno solare oppure un più lungo periodo quasi
ventennale segnato da contestazione e da in-
subordinazione diffuse. O ancora su quali fos-
sero gli ingredienti di quella esplosione come i
conflitti di generazione, genere e classe. Infine,
oggi è di gran moda guardare al carattere glo-
bale della contestazione e a come essa viag-
giasse attraverso televisione, radio, carta stam-
pata, turismo, migrazioni economiche e stu-
dentesche.

Dopo il Sessantotto
Col passare degli anni le avanguardie divenne-
ro vecchie, ci furono i fratelli minori del Settan-
tasette, poi i figli della Pantera e dei Centri so-
ciali. Ci furono i delusi e i pentiti, soprattutto
questi, i Mughini, da utilizzare come modelli
edificanti di ravvedimento. Ci fu chi trovò una
facile e terribile via d'uscita nell'eroina. E il ter-
rorismo oscurò quanto di creativo e vitale era
affiorato, identificando Brigate rosse e Prima li-

nea con il Sessantotto, scambiando la malattia
e la sua degenerazione con la crisi di crescita.

Il Sessantotto divenne un feticcio, da agitare
come un fendente nelle tenzoni politiche: il
permissivismo, il ribellismo fine a se stesso, il
sei politico, il terrorismo. Ogni sogno e ogni a-
nalisi serrata della disillusione, per confrontar-
si con la dura realtà, divennero banale retorica
politica. Eravamo giovani e la vita era ancora
lunga: ognuno ha imboccato la sua strada, ha
fatto le sue scelte. C'è chi da incendiario è dive-
nuto pompiere, e chi è rimasto saldamente an-
corato alle convinzioni di quel tempo. Io una
sola cosa ho sempre rifiutato: la nostalgia e i
rimpianti.

Di quell'educazione sentimentale però qual-
cosa mi deve essere rimasta in profondità, co-
me abito mentale o, per i malevoli, come gab-
bia.

Antonio: Il post-Sessantotto pure essendo
oggetto dei miei studi sconfina anche nella mia
autobiografia e innanzitutto come conflitto ge-
nerazionale. Infatti pormi in relazione con una
tradizione rivoluzionaria ha significato rim-
proverare colpe sia ai miei genitori reali sia ai

miei genitori elettivi (militanti nei quali avrei
potuto rispecchiarmi). Essere un militante po-
litico per me ha significato rimproverare ai
miei genitori di non esserlo stati, e a quanti lo
erano stati di non esserlo stati abbastanza o di
aver tradito nel presente i se stessi del passato
(“Eroe del 68, che fine ti sei scelto! /Eroe del 68,
traditore di te stesso!” cantava il Gruppo Oi!
antifascista Colonna Infame Skinhead).

Sull'eroina è stato scritto troppo poco, men-
tre sulla violenza politica è stato scritto molto
ma è stato letto pochissimo, specialmente da
quanti hanno preferito letture banalizzanti e di
facile consumo.

Il Sessantotto è stato anche violento, nascon-
derlo nuoce alla sua comprensione di fenome-
no complesso dove il pacifismo dei capelloni
conviveva con lo slogan “Guerra no, guerriglia
sì” e con la convinzione diffusa di matrice mar-
xiana secondo la quale la violenza è la levatrice
di ogni società gravida di una nuova. Che poi
non ci fossero le condizioni oggettive per una
sollevazione insurrezionale nell'Italia degli an-
ni Settanta non toglie l'importanza che rilevan-
ti e numerosi settori sociali la ritenessero pos-
sibile. L'accumulazione di esperienze e di forze
anticapitaliste e rivoluzionarie di quegli anni
rimane un traguardo ineguagliato nella storia
recente. Da ciò deriva che chi combatte ancora
per una trasformazione dell'esistente non può
fare a meno di tornare alle parole, ai suoni e alle
immagini di quella stagione.

I figli contro i padri
Per me, per le mie condizioni sociali, il Sessan-
totto fu una rivolta dei figli contro i padri, una
conquista di spazi morali e sociali. A casa avevo
una paletta della polizia su cui avevo scritto
vietato vietare. Una visione univoca del Ses-
santotto è assolutamente errata. Il mio si può
definire gramsciano, basato sullo studio, il ri-
gore e la comprensione della realtà per tentare
di cambiarla.

Contrariamente all'immagine del sei politico
contava di più chi più aveva letto. Certo c'erano
delle ingenuità come qualche intervento in as-
semblea davanti ai docenti in cui si sosteneva
che la cultura e la didattica dovessero partire
dal basso. Il discorso a questo punto s'inceppa-
va. Qualcuno propose di studiare il linguaggio
popolare nelle commedie latine di Plauto, ope-
razione da filologi raffinati che poco aveva a
che fare con le esigenze del popolo.

Leggevamo Marx, Lenin, Sartre, ma soprat-
tutto i filosofi della Scuola di Francoforte e i li-
bri di Herbert Marcuse, docente a Berkeley,
“L'uomo a una dimensione” ed “Eros e civiltà”.
“Il libretto rosso” di Mao era il Vangelo dei
gruppi marxisti leninisti, insegnava i rudimen-
ti della dialettica e a risolvere le contraddizioni
in seno al popolo. Ma era troppo semplicistico
per gli spiriti sofisticati del tempo.

Antonio: Non ho mai pensato che mio padre
si potesse mai definire un sessantottino, anche
e soprattutto perché l'appartenenza genera-
zionale implica l'identificazione soggettiva e
non si limita alla appartenenza oggettiva a
quelle unità che la demografia indica come
coorti. Pertanto pensavo che mio padre consi-
derasse la sua appartenenza a sinistra in quegli
anni più come un “liberalismo di emergenza”,
così come la scrittrice Anna Maria Ortese, cita-
ta dallo storico Guido Crainz, designa la mili-
tanza nel Pci per tanti intellettuali.

Al netto di alcuni episodi caricaturali, credo
che la riscoperta della cultura popolare nella
forma della ricerca etnomusicologica o della
storia orale sia uno dei grandi lasciti intellet-

tuali del 1968, nella misura in cui realizzava la
fusione tra alcune correnti culturali e politiche
come l'antropologia di De Martino e il sociali-
smo eretico di Gianni Bosio con la militanza dei
giovani studiosi che aderivano al movimento.

Rivoluzione globale
La ribellione era fomentata anche dagli avveni-
menti internazionali. La guerra imperialista
nel Vietnam fu il principale detonatore della
contestazione degli studenti americani. In Eu-
ropa si aggiunse al terzomondismo e alle lotte
di liberazione nazionale contro il colonialismo.
La Cina di Mao, la rivoluzione permanente del-
le Guardie rosse ispiravano profonda simpatia,
perché ci illudevano di una rivoluzione che non
avesse mai fine e in cui la burocratizzazione dei
quadri dirigenti non creasse una nuova classe
di privilegiati. Il comunismo sovietico era
giunto a un punto morto e mostrava il volto au-
toritario. I tentativi di innovazione come il so-
cialismo dal volto umano di Dubcek in Cecoslo-
vacchia furono schiacciati da Breznev con i car-
ri armati.

Antonio: Gli studi più recenti hanno collocato
il Sessantotto in un'ondata di proteste meno
“occidente-centrica” di quanto si ritenesse in
passato. Così, se il punto di partenza degli anni
Sessanta globali era tradizionalmente ritenuto
il Free Speech Movement di Berkeley del 1964,
oggi si propone di guardare piuttosto alle mo-
bilitazioni internazionali scatenate dall'assas-
sinio del leader congolese Patrice Lumumba,
avvenuto nel 1961. Inoltre viene posta atten-
zione a come il nuovo verbo anti-imperialista
si ibridasse con il linguaggio antifascista. In
questo modo, attraverso un procedimento re-
torico, nato nei primi anni Cinquanta e che du-
ra ancora oggi, ai Partigiani-Vietcong si oppo-
nevano i Nazifascisti-Statunitensi.

Per quanto riguarda il socialismo reale è più
che comprensibile che sentirsi parte di una ri-
voluzione globale facesse a pugni con la coesi-
stenza pacifica propugnata dal blocco orienta-
le. D'altro lato, rimane affascinante come la lot-
ta interna al Partito Comunista Cinese che sta-
va dietro la Rivoluzione Culturale sia stata de-
codificata e ricodificata in Europa. Sembrava
una sollevazione spontanea e anti-autoritaria,
un grande carnevale all'insegna del rovescia-
mento dei ruoli con gli intellettuali ai campi e i
contadini in cattedra.

Cosa resta?
Cosa resta del Sessantotto? La conquiste so-

ciali che il pensiero unico di oggi tenta di can-
cellare, la nuova morale, l'emancipazione delle
donne. Non mi piace però che lo smantella-
mento sacrosanto del principio di autorità,
borghese e patriarcale, abbia provocato un a-
narchismo, spesso plebeo e inconcludente, in
cui non c'è rispetto per l'autorevolezza.

Antonio: Riguardo le eredità positive del Ses-
santotto, concordo ampiamente, anche se alla
lista, in quanto convintamente comunista ag-
giungo volentieri un patrimonio di esperienze
per i rivoluzionari di oggi e di domani. Riguardo
all'anarchismo plebeo e inconcludente credo
che esso sia più che del Sessantotto molto di
più frutto del miracolo economico e del ram-
pantismo, che marciavano contemporanea-
mente ma non di fianco al Sessantotto. Che poi
alcune delle forze popolari e intellettuali di
quel movimento abbiano introiettato quei mo-
delli credo sia un'altra storia che parla dei rap-
porti di forza presenti nell'Italia di allora ma
anche dei carri su cui molti sono saliti nei de-
cenni successivi.

GLI SLOGAN
DI QUEGLI ANNI

U FATE L’AMORE
NON LA GUERRA
“Make Love not war”. Scritta in
inglese comparsa sui muri
dell’Università di Nanterre, in
Francia.

U LAVORARE MENO
LAVORARE TUTTI

U TREMATE, TREMATE
LE STREGHE SON TORNATE!
Slogan femminista, anni Settanta.

U HASTA LA VICTORIA SIEMPRE
“Fino alla vittoria sempre”. Frase
attribuita a Ernesto Che Guevara e
divenuta motto della sinistra
rivoluzionaria.

U L’IMMAGINAZIONE
AL POTERE

U LOTTA DURA, SENZA PAURA!

U SE NON CAMBIERÀ
LOTTA DURA SARÀ!

U CONTRO I SENSI VIETATI
LE STRADE DEL POSSIBILE

U FASCISTI, BORGHESI
ANCORA POCHI MESI

U VOGLIAMO TUTTO E SUBITO

U L’UTERO È MIO
E LO GESTISCO IO!
Slogan femminista, anni Settanta

U DIAMO L’ASSALTO AL CIELO

U ARTICOLO 1: È PROIBITO
PROIBIRE. ARTICOLO 2:
L’ARTICOLO 1 È ABOLITO

U IL PADRONE HA BISOGNO
DI TE, TU NON HAI
BISOGNO DI LUI.

U COL DITO, COL DITO
ORGASMO GARANTITO!
Slogan femminista, anni Settanta

U È ORA, È ORA
POTERE A CHI LAVORA!
Slogan del movimento operaio

U METTETE DEI FIORI
NEI VOSTRI CANNONI

U IO SONO MIA
Slogan femminista, anni Settanta

U PERCHÉ NO?
Slogan della campagna elettorale
del 1968 di Bobby Kennedy

Le Università occupate, i pacifisti
e le femministe a ingrossare le fila
dei cortei, i leader del Sessantotto
(in alto a destra Mario Capanna, il
“Katanga” di quegli anni, ad
arringare gli studenti): foto album di
quella rivolta studentesca che,
sull’onda del maggio francese,
avrebbe cambiato profondamente la
società italiana.
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IL RACCONTO

Un confuso
aroma di
Sessantotto
infine arrivò
anche in Sicilia:
e ci colse
impreparati

L’onda lunga
del Sessantotto
portò anche
nella provincia
siciliana il vento
dell’emancipa-
zione. L’uso della
minigonna,
lanciata anni
prima da Mary
Quant, fu uno
dei simboli di
quella svolta

Quando arrivò l’emancipazione
Parola d’ordine: Sesso Fumo Minigonna
E al Liceo nell’ora di religione si parlava di droga
senza che nessuno l’avesse mai vista

SILVANA GRASSO

...ad me ipsam

I l Sessantotto o meglio un confuso aroma
di Sessantotto arrivò pure in Sicilia, ma
solo due anni dopo, nel Settanta, e senza
traghettare lo Stretto di Messina come

chiunque sul Caronte.
L’emancipazione, parola da noi sconosciu-

ta, ci fu lanciata addosso dal Nord Italia come
una bomba da un caccia in tempi di guerra.
Era in verità solo un barattolo vuoto pieno
delle stronzate che ognuno dava alla scono-
sciuta emancipazione senza che poi un altro
potesse correggere o smentire. Non era uno
di quei barattoli in ceramica smaltata bianca,
che si vendevano al mercato del giovedì, con
su scritto, bello chiaro e grosso, Zucchero Sale
Caffè e, una volta acquistati, si usavano se-
condo le indicazioni e non c’era truffa né de-
lusione sul contenuto.

Troppa allevata concimata ignoranza c’era
da noi al Sud e la zavorra di nozioni, studiate
al Liceo o in qualunque altra scuola, non ser-
viva affatto a spiegare questa nuova strana
parola. La Storia, che ci somministravano al
Liceo come un purgante, era sempre quella
da preistorico programma ministeriale.
Quell’altra, “Storia sessantottina” che, nelle
premesse o nelle presunzioni o nelle sugge-
stioni, avrebbe demonizzato il passato, rivo-
luzionato il presente, rimpastato il pensiero,
espiantato il cervello, lobotomizzato la con-
suetudine, ove necessario, non sembrava af-
fatto “Storia” ai vecchi prof di Storia e Filoso-
fia, che la sera prima ripassavano su logori
sunti del Bignami la lezione del giorno dopo,

via via che negli anni la memoria perdeva da-
te luoghi nomi battaglie come fossero dentini
da latte.

Tra le prime parole a finire dentro il barat-
tolo dell’“emancipazione” ci furono Sesso Fu-
mo Minigonna. Parole d’ordine per le ragazze
“emancipate”, alla cui etnia io non apparte-
nevo, perché dei tre requisiti richiesti me ne
mancavano due fondamentali: Sesso e Fumo.
Portavo però la minigonna e con non poca
ammirazione da parte di brufulosi studenti
del liceo.

Non fumavo, fumavano le più stronze “e-
mancipate” e usavano la sigaretta, nella chela
delle labbra, come simulazione d’una fellatio
allora molto di moda tra gli studenti, che pen-
savano di potere digerire il Sessantotto come
un arancino e berselo come una birretta.

Della droga si parlava molto al Liceo, molto
e a vanvera, faceva moda, faceva emancipa-
zione, ma nessuno di noi l’aveva mai vista, né
mai ne eravamo venuti a contatto in un qual-
siasi modo.

Era solo un argomento di moda, di cui par-
lare oziando per chiose di retorica nei corri-
doi, durante l’intervallo, o in classe, solo ed
esclusivamente nell’ora di religione.

Il sospetto di noi ragazzi di prima Liceo era
che a padre Cozzubbo scocciasse fare il pro-
fessore di religione, spiegare i vangeli, la Bib-
bia, i sacramenti, come il professore di greco

spiegava la Tragedia, Eschilo Sofocle, o la
commedia d’Aristofane.

La droga gli offriva un argomento di moda,
un ottimo appiglio per fottersi lo stipendio
senza fare un cavolo, tranne che fingere d’a-
scoltare gli studenti, mentre sparavano caz-
zate o addirittura giuravano d’averne presa, i
più idioti.

Fu mio professore di religione ininterrotta-
mente, dalla prima media all’ultima classe
del liceo. Aveva un mucchio d’anni impreci-
sabili e, quando incontrai nel Mito il gigante
Encelado, pensai che avesse la stessa millena-
ria età.

Alle medie il suo argomento era stato per
tre anni, sempre e solo, la Famiglia e i suoi
presunti valori. L’argomento, certo, non face-
va male ma io, che avevo poche e confuse idee
sulla Famiglia, passavo le sue ore per lo più al
cesso, o in corridoio a leggere Sartre. Quello
della Famiglia era un argomento su cui ero
proprio impreparata, chiunque ne sapeva o
fingeva di saperne più di me, anche quelle
stronze emancipate, che non capivano un tu-
bo d’analisi logica, che non facevano differen-
za tra verbi transiti intransitivi e servili, per
non parlare poi di grammatica e sintassi lati-
na. Ma facevano mirabili acrobazie sessuali e
contorsionismo erotico nelle 500 Fiat di se-
conda o terza mano, assecondando il vangelo
sessantottino secondo cui l’emancipazione

sessuale non decapitava affatto il pudore ma
solo l’ipocrisia.

Così l’ora di Religione, che per tutti in classe
era la più innocua e desiderata, divenne per
me un tormento, una iattura, da cui mi salva-
vano solo finti mal di pancia o autentici cona-
ti di vomito, quando si parlava della mamma
come la Madonna madre di Gesù, e a me veni-
va in mente la mia, che continuava ancora,
dopo 15 anni, a tormentarsi e tormentarmi
sul perché io fossi nata contro ogni sua volon-
tà.

Al Liceo per tre anni l’argomento esclusivo
e tassativo dell’ora di religione fu la droga.
Mai nessun altro argomento, nemmeno
quando a pochi metri da noi, sotto un albero
di limoni tanto gialli che parevano pitturati a
olio, furono trovati morti due picciotti mano-
vali: si amavano teneramente senza speranza
di comprensione, e per questo s’erano ucci-
si.

Da noi con disprezzo li chiamavano finoc-
chi, ma la televisione, nella cronaca della tra-
gedia, li chiamò omosessuali, e questo mi
piacque moltissimo. Pur se mi era sconosciu-
ta, avevo solo 15 anni, la parola omosessuale
sembrò dare dignità, almeno di scienza se
non di considerazione, a due bravi ragazzi la-
voratori, la cui unica colpa era quella d’amar-
si in un paese in cui, per tradizione, un ma-
schio copulava una femmina, non un ma-
schio.

Cosa ne è rimasto del Sessantotto? Per
qualcuno la molestia d’un vago ricordo che
ogni tanto s’affaccia improvviso alla coscien-
za, improvviso come rigurgito d’acido su per
l’esofago, di cui liberarsi con un vigoroso spu-
to nella tazza del cesso. Per i più nemmeno
questo.

Filologa, scrittrice e
giornalista, nata a
Macchia di Giarre, dove
vive oggi regalandosi
però costanti parentesi
estive a Gela, la sua
altra città. Autrice tra le
più prolifiche e
apprezzate, tra i
riconoscimenti ricevuti
spicca il premio
Grinzane Cavour per
“Disìo”, scritto nel 2006
nella sezione "Narrativa
Italiana". Nel 2017 per
Marsilio ha pubblicato
“Solo se c’è la Luna”.
Un’esperienza anche
come amministratrice,
assessore ai Beni
Culturali del Comune di
Catania (2007-2008)
impegnata soprattutto
nel progetto «Una
cultura da Castello» per
rivalutare il Castello
Ursino.

Di quegli anni per
qualcuno è rimasta la
molestia di un ricordo

Per i più non è neanche
un rigurgito d’acido di cui
liberarsi con uno sputo
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L’ANALISI

La ribellione
un terremoto
anti sistema
Il no alla guerra come valore unificante
L’élites intellettuali come il mondo operaio

SALVATORE DI STEFANO

I l Sessantotto è stato un movimen-
to generazionale planetario che
ha cambiato il mondo, anche se il
cambiamento non è stato quello

desiderato e in quegli “anni formidabi-
li” l’utopia non è diventata Storia.

Protagonisti del movimento furono
soprattutto i giovani, sia quelli del
mondo capitalista sia quelli del “cam -
po socialista”, che per un tratto signifi-
cativo della loro vita aderirono e parte-
ciparono al cambiamento epocale per-
ché oggettivamente immersi nello
“spirito del tempo” e perché soggetti-
vamente fecero un salto di qualità che
portò alla presa di coscienza contro il
sistema dominante.

Il Sessantotto rimane attuale per il
tentativo di cambiare il mondo, tipico
dei movimenti di lotta della contem-
poraneità, e per il rapporto conflittuale
tra le generazioni che rimane ancora
un tema rilevante. Pertanto, riflettere
sul Sessantotto può servire a compren-
dere meglio il nostro tempo, la prima
parte del Terzo Millennio, a riconosce-
re e valutare gli usi sociali e politici del-
la storia e della memoria collettiva.

Il tema della pace che caratterizzò il
movimento affonda le radici nel retag-
gio della Seconda guerra mondiale: la
paura della bomba atomica, di ciò che
era successo a Hiroshima e Nagasaki. Il

famoso documento di Port Huron (Mi-
chigan), elaborato nel 1962 dal movi-
mento degli Students for a Democratic
Society e da molti considerato un’anti -
cipazione significativa di ciò che si sa-
rebbe detto e fatto nell’anno 1968, af-
fermava senza infingimenti la priorità
della pace. «Siamo persone di questa
generazione,[…] simboleggiata dall’e-
sistenza della Bomba.[…]la nostra po-
trebbe essere l’ultima generazione a
fare esperimenti con la vita.[…]».

La questione della guerra si poneva,
quindi, in modo radicalmente diverso
e i primi ad avvertire la novità furono,
appunto, i giovani. Non per caso la
guerra del Vietnam diventerà un pas-
saggio decisivo della protesta giovani-
le, per certi versi la loro identità: “crea -
re due, tre, molti Vietnam”, “fare del-
l’università e dei luoghi di lavoro il no-
stro Vietnam”; “il Vietnam è dentro o-
gni militante che combatte l’imperiali -
smo”. E così gli Stati Uniti, precedente-
mente guardati con interesse per la
presenza di scrittori e di cineasti d’a-
vanguardia, ma anche gli atleti che al-
l’olimpiade di Città del Messico del
1968 si schierarono con grande corag-
gio contro il razzismo del loro Paese,
ora venivano visti in un’altra dimen-
sione storica: erano il Paese imperiali-
sta, il nemico dei popoli della Terra.

In questo contesto ebbe una straor-
dinaria importanza la “rivoluzione

culturale” in Cina e la figura di Che
Guevara, che, insieme alla guerra del
Vietnam, esercitavano su grandi mas-
se di giovani in Occidente una enorme
fascinazione.

Il Sessantotto fu soprattutto la ribel-
lione degli studenti verso la cultura e i
valori dominanti. I primi segni si mani-
festarono proprio negli Stati Uniti al-
l’indomani dell’uccisione di John F.
Kennedy; poi, arrivò la rivolta di Ber-
keley e in quell’occasione gli studenti
compresero il nesso tra l’alienazione
della propria condizione e un assetto
di potere che restringeva lo spazio di
realizzazione dell’uomo. Gli studenti,
che cantavano We shall overcome di

Joan Baez, si accorsero di essere diven-
tati pedine di un sistema organizzato
sulla violenza e l’oppressione. Dopo
Berkeley, la protesta toccò le principali
università statunitensi e qualche anno
dopo giunse in Europa: Germania,
Francia, Italia, Gran Bretagna, Grecia;
nei Paesi del Patto di Varsavia (Praga
agosto 1968), in Medio Oriente, in Asia
e in America latina. Il “maggio france-
se”, con il suo famosissimo slogan “Ce
n’est qu’un debut, continuons le com-
bat”, può essere considerato il punto
più alto e significativo di tutto il Ses-
santotto, l’immagine stessa del movi-
mento per i giovani di allora e per quel-
li che ancora oggi a quel movimento

vogliono riferirsi.
Nel 1967 numerose università ita-

liane - Torino, Milano, Pisa, Roma,
Trento - entrarono in agitazione ri-
prendendo molte parole d’ordine che
il movimento studentesco aveva affer-
mato in Europa e negli Stati Uniti e gli
studenti cominciarono le occupazioni
che cambiarono il volto delle universi-
tà e delle scuole italiane per decenni.

Alla fine di febbraio del 1968 una
ventina di giovani occupò l’università
di Catania; nessuno di loro, quando fu
decisa l’occupazione, poteva prevede-
re che quell’anno sarebbe passato alla
storia. Però il ’68, a Catania e in altre
parti d’Italia, non fu un’esplosione im-
provvisa; senza nulla togliere alla
spontaneità, ebbe un retroterra politi-
co che maturò nel corso di un decennio
e la tappa principale fu rappresentata
dal luglio ’60, dalla lotta dei giovani
delle “magliette a strisce” che difesero
la democrazia e la libertà contro le for-
ze reazionarie che volevano imporre al
nostro Paese una svolta autoritaria e li-
berticida.

Rimane comunque la novità storica
del Sessantotto: la contestazione veni-
va anche dagli studenti, dalle élites in-
tellettuali, non più solo dal mondo del
lavoro, poiché era in atto una spinta
anticapitalistica reale, con una base di
massa sempre più vasta che riusciva ad
incidere sull’atteggiamento politico e
ideologico di un arco molto esteso di
forze e a togliere al sistema gran parte
della sua capacità di iniziativa e di
spinta ideologica. L’ampiezza, la dura-
ta, la generalità di questi fenomeni di-
mostrarono che essi furono il prodotto
di contraddizioni sociali che il sistema
non riuscì a riassorbire. Del resto, an-
cora oggi i problemi che quegli anni
posero non sono stati risolti e dimo-
strano che la società ha bisogno di ra-
dicali trasformazioni.

Il ’68 non fu
un’esplosione
improvvisa, ma ebbe
un retroterra politico
lungo un decennio

Il prof.
Salvatore
Distefano,
docente del
liceo classico
“Mario
Cutelli” di
Catania è
presidente
dell’Asso-
ciazione
etnea studi
storico
filosofici. Fu
tra i principali
animatori del
movimento
giovanile del
Sessantotto
a Catania.

Nel grafico sopra
le date principali
del Sessantotto,
inteso non
soltanto come
anno ma come
periodo storico
che ha inciso
profondamente
nel
cambiamento
della società
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1968-2018: IL RAFFRONTO

Crescere al Sud
sfida difficile
ma possibile
Cinquant’anni fa l’Italia appariva come un Paese per giovani
oggi paga non avere investito su innovazione e competenze

LEANDRA D’ANTONE

N el 1968, a chi fosse giovane, non già emigrato
con la famiglia o costretto ad emigrare nel
Nord Italia o nel Nord Europa con i 4 milioni di
cittadini che in dieci anni lasciarono le regioni

di origine, rimanere al Sud poteva apparire ancora una
una fortuna. Tutto sembrava progredire e comunque
migliore di prima. I giovani restavano moltissimi e la
popolazione cresceva nonostante l’emigrazione.
Chiunque poteva coltivare qualche ambizione perso-
nale nel cambiamento travolgente che dagli anni cin-
quanta continuava a riguardare ogni aspetto della vi-
ta dei cittadini, economico, politico, culturale, dei di-
ritti e delle relazioni sociali, dei costumi. L’equilibrio
dei bassi consumi protrattosi per oltre un secolo an-
che nelle aree industriali, era improvvisamente salta-
to, per inaugurare l’accattivante esperienza dei nuovi

consumi di massa.
Molti giovani contribuirono all’enorme crescita de-

mografica delle città meridionali avendo abbandonato
povere ed isolate campagne o comuni delle aree inter-
ne e partecipando ad un’indisciplinata espansione del-
l’edilizia, di cui non veniva riconosciuta tanto la brut-
tezza o gli abusi quanto la modernità. Con analogo an-
damento crebbero servizi di cui più che le inadeguatez-
ze si avvertivano i vantaggi. I giovani di varia prove-
nienza sociale poterono accedere all’istruzione supe-
riore e alle università, luoghi per eccellenza rivelatori
della domanda e dell’offerta di nuove e più diffuse com-
petenze, nonché da sempre fucine di idee di cambia-
mento.

Tra il 1951 e il 1968 in tutte le università italiane gli
iscritti raddoppiarono toccando il mezzo milione; in
quelle meridionali passarono da 86.000 iscritti a oltre
200.000. Non si trattava allora di disoccupazione na-

scosta - come sarebbe avvenuto in parte qualche de-
cennio dopo - ma di un vero e proprio prorompere del
bisogno di sapere e di diritti. Con l’eccezione della Sici-
lia, sede di ben tre atenei di antichissima fondazione e
prima in Italia fino al 1981 per il rapporto tra iscritti e la
popolazione relativa, il giovani del Sud, con 9 su 29 Ate-
nei italiani, erano stati svantaggiati per disponibilità di
sedi. Dal 1968 nacquero nuovi atenei anche nel Sud e
nel 1969 furono liberalizzati gli accessi all’università.
Molti accademici ne paventarono per ciò il decadimen-
to, dimentichi del monito di Luigi Einaudi, che nel 1947
aveva sottolineato l’importanza delle formazione di ca-
pitale umano per la stessa ricostruzione dell’Italia: «Né
con un milione di studenti e con cento istituti universi-
tari, crescerà la disoccupazione falsamente detta intel-
lettuale, perché non si è mai visto che con il possesso
del sapere, cosa ben diversa dal possesso del pezzo di
carta, cresca la difficoltà di trovare lavoro».

Nel 1968 le università di tutta Italia, anche quelle me-
ridionali, furono protagoniste di una irriverente e radi-
cale mobilitazione culturale “dei figli contro i padri”,
dei liberi contro i conformismi e le discriminazioni di
ogni tipo, dei pacifisti contro le guerre e gli armamenti,
suggerendo persino un marchio identitario. Per quanto
spesso prevaricatori verso chi rivendicava il diritto a un
regolare svolgimento della vita universitaria, i “sessan-
tottini” occupavano le Università praticando una didat-
tica ingenuamente alternativa a quella tradizionale, ma
al fine di capire meglio il loro destino nel mondo reale,
più grande e complesso di quello contenuto nei pro-
grammi correnti. Per questo ebbero il sostegno di molti
dei migliori docenti, mobili sul territorio nazionale e
ricchi delle più varie esperienze perché non costretti
come oggi a rimanere inchiodati alle sedi del ruolo ac-
quisito.

Certo, i “sessantottini” italiani andarono ben oltre l’o-
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biettivo del rinnovamento dell’Università. Lo slogan
“studenti e operai uniti nella lotta” echeggiò in tutte le
manifestazioni giovanili, al Nord, al Centro e nel Sud,
nelle marce pacifiste contro la guerra nel Vietnam o
contro la costruzione delle basi Nato, mentre l’Italia,
comprese le regioni meridionali seppure in forma cir-
coscritta, conosceva ritmi sconosciuti di sviluppo indu-
striale e di innovazione in ogni campo. Nel 1968 univer-
sitari catanesi parteciparono allo sciopero dei braccian-
ti di Avola per il rinnovo del contratto e nel 1969 uni-
versitari salernitani parteciparono alle manifestazioni
degli operai di Battipaglia contro la chiusura di alcune
fabbriche. Nella violenta repressione due braccianti fu-
rono uccisi ad Avola, e a Battipaglia lasciarono la vita
una professoressa estranea agli scontri e un giovane
studente diciannovenne sensibilizzato alla partecipa-
zione politica dopo aver visto ai telegiornali il sacrificio
dello studente cecoslovacco Jan Palach, datosi fuoco

I dati. I ventenni nel
Mezzogiorno nel 1981 erano
346mila, nel 2035 saranno
188mila. Formare capitale umano
d’eccellenza è urgente

per protestare contro l’Unione sovietica perché aveva
occupato il suo paese.

I sessantottini” furono nuovo soggetto politico solo
per pochi anni, presto ahimé sopraffatti dalle ideologie
violente dei terribili anni Settanta-Ottanta, i decenni
delle stragi terroristiche di destra e di sinistra soprat-
tutto nel Centro-Nord e delle violenze e stragi di mafia
nel Sud. Oggi sono ricordati con sostanziale benevolen-
za per l’autentico pacifismo e il rispetto dei valori della
democrazia, e semmai rimproverati per un protratto
giovanilismo che ha almeno culturalmente contribuito
fino a qualche anno fa al deleterio blocco del ricambio
generazionale nella politica, nell’economia, nelle isti-
tuzioni, nelle università stesse, impedendo una sana
crescita del paese. Nel 1968, pur tra sacrifici e difficoltà
dei più e ingiustizie permanenti, l’Italia col suo Sud era
ancora un Paese per giovani e sebbene in forma drogata
dal debito pubblico e dall’inflazione che hanno accom-
pagnato l’offerta di lavoro, ha continuato ad esserlo fino
all’impatto con la recente gravissima crisi mondiale, la
più grave dal secondo dopoguerra.

Oggi l’Italia è in evidente declino industriale e demo-
graficamente invecchiata anche per non aver puntato
per decenni su investimenti innovativi e sulla forma-
zione di competenze all’altezza delle sfide del tempo. Il
Sud è molto più invecchiato del resto del Paese rappre-
sentandone la parte più debole sia dal punto di vista
degli investimenti, che della destinazione di risorse agli

atenei e alle strutture della ricerca. Tra il 2004 e il 2014
il Mezzogiorno ha perduto il 13 % del Pil (il 7,3 % il Cen-
tro-Nord). Nello stesso periodo le iscrizioni all’Univer-
sità sono crollate di 6175 unità al Nord, 39.432 al Centro
e 99.138 nel Sud, con meno 43.252 in Sicilia. Ancor più
significativamente sono riprese le migrazioni verso il
Nord o i Paesi più ricchi d’Europa, per metà composte di
giovani uomini e donne con elevato grado di istruzione.
Alla fine della crisi, nel 2014, dei 712.000 studenti uni-
versitari residenti nel Mezzogiorno, solo 564.000 fre-
quentavano un ateneo del Sud.

Studiare è diventato insufficiente. Di fronte alla dila-
gante disoccupazione i giovani sono oggi nella necessi-
tà di acquisire il più elevato livello di competenze pos-
sibili in ambienti il più possibili favorevoli alla loro va-
lorizzazione. A differenza che nel 1968 per i ventenni di
oggi rimanere nel Sud sembra prospettare una condan-
na. Sappiamo che non è così: anche la recente seppur
debole ripresa dell’economia proprio a partire dalle re-
gioni meridionali è avvenuta grazie ad attività impren-
ditoriali di molti giovani ad elevato grado di istruzione
attratti dall’uso di nuove tecnologie in ogni settore, dal-
la pratica di ricerca e sviluppo nelle attività industriali
e guidati dall’orizzonte dell’internazionalizzazione.

Da dieci anni i rapporti Svimez lanciano l’allarme sul-
lo tsunami demografico che ha investito il Mezzogior-
no anche per il crollo della natalità. I ventenni, che nel
1981 erano nel Mezzogiorno 346.000 si sono ridotti nel
2014 a 235.000 e si ridurranno tendenzialmente, se-
condo le stime Istat, a 188.000 nel 2035. Una tendenza
analoga interessa la Sicilia, nella quale si concentra il
40% della diminuzione rilevata nel Sud. Anche il Cen-
tro-Nord ha sperimentato nel periodo in esame consi-
stenti riduzioni ma si prevede per i prossimi anni una
ripresa. Puntare molto sulla formazione diffusa di capi-
tale umano di eccellenza nel Mezzogiorno e in Sicilia è
possibile per lunga tradizione storica; è soprattutto ur-
gentissimo per non fare morire il Mezzogiorno per eu-
tanasia.

Leandra D’Antone ha
insegnato Storia
contemporanea presso
l’Università La Sapienza di
Roma. Studiosa delle
politiche pubbliche e
territoriali italiane, in
particolare nel loro rapporto
con la cultura tecnico-
scientifica. È autrice di
numerose pubblicazioni
anche sulle politiche per il
Mezzogiorno e sull’evoluzione
del capitalismo in Italia dal
Dopoguerra. Fa parte della
redazione di “Meridiana” e
del comitato scientifico “La
questione agraria”.
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PERCHÉ RESTARE

L’enologo che ha
scommesso il
suo futuro
sull’incontro
tra la sicilianità
antica e le nuove
tecnologie

PAESAGGIO
UNICO
Un vigneto con
l’Etna sullo sfon-
do. Il territorio
sul vulcano è la
nuova mecca
della viticoltura
grazie alla sua
biodiversità che
regala ai vini una
potenza espres-
siva unica

L’Etna, laboratorio di passioni
Studi a Pisa, Asti e Lisbona, poi la “folgorazione”
tra i vigneti sul vulcano: «Qui ogni albero
ha la sua storia ogni terrazzamento la sua vita»

STEFANO MASCIARELLI

L a Sicilia è un moltiplicatore di espressio-
ne della vite. Talmente vasto e diversifi-
cato che molti la definiscono un “conti -
nente in un’Isola. Continente è anche l’e-

spressione tipica con cui noi siciliani identifica-
vano il resto d’Italia, rimarcando così il nostro
essere isolani. Per chi fa il mio mestiere, con pas-
sione e curiosità, lavorare in Sicilia è un’oppor -
tunità unica. La particolare congiunzione di di-
versità è la fonte della sua complessità, e da qui
nasce anche la difficoltà di individuare quali so-
no le caratteristiche che la rendono così diversa
e allo stesso tempo così distintiva da territorio a
territorio. Il paesaggio dell’Isola è in continuo
divenire, questo consente di trovare vigne dalle
pianure costiere alle aree collinari dell’entroter -
ra fino a oltre quota mille, come qui sull’Etna. La
Sicilia dunque può essere definita un continente
nato da territori diversi, da conoscere e da inter-
pretare, ognuno con le proprie caratteristiche.
Culture umane stratificate nel tempo, da risco-
prire e valorizzare.

Il mio percorso formativo è iniziato lontano
dalla Sicilia ed in parte anche lontano dall’Italia;
ho conseguito la laurea in Viticoltura ed Enolo-
gia presso l’università di Pisa per poi specializ-
zarmi in enologia presso l’università di Asti e Li-
sbona. Durante il mio percorso di studi accade-
mici ho sempre valutato la possibilità di ritorna-
re “a casa”, ma ovviamente sapevo che non sa-
rebbe stato semplice, per motivi legati alle op-
portunità lavorative, ma l’affetto e la passione
verso i luoghi nei quali sono cresciuto sono sem-
pre stati presenti in me. Non avevo un’idea chia-
ra del mio futuro; ho iniziato a guardarmi intor-
no, valutando diverse possibilità lavorative in
Sicilia, nel resto d’Italia ed anche nei paesi che si

affacciavano al mondo viticolo (Paesi oceanici,
Usa , America del sud). Ho iniziato il mio percor-
so partendo da una zona vicina, dal cerasuolo di
Vittoria, per poi confrontarmi due vendemmie
fa, con una delle tenute Tasca d’Almerita, Rega-
leali. Qui tra altitudine, differenza di suoli, espo-
sizione, ho trovato un vero e proprio laboratorio
vitivinicolo con cui confrontarmi. Avevo già co-
nosciuto questa azienda durante il mio percorso
di studi, svolgendo un tirocinio accademico e da
quel momento rimasi affascinato dalla realtà vi-
va e dinamica, piena di giovani che la vivevano e
la miglioravano con tante idee e progetti, ma
sempre con uno sguardo ai valori e alla storia
che li aveva preceduti.

L’approccio sperimentale alla viticoltura e al-
l’enologia da parte della famiglia Tasca si respi-
rava nell’aria tanto che, quando dopo anni ho a-
vuto la possibilità di far parte di questo gruppo,
ho pensato subito che per me sarebbe sicura-
mente stata una straordinaria opportunità. Ma
perché l’Etna? La Montagna ha sedotto Alberto
Tasca quasi 10 anni fa, con suoi vigneti a terraz-
za, il bosco, i muretti a secco, silenzio, buon cibo
e una sicilianità antica. L’Etna è la forza della na-
tura, da questa terra di lava, così ricca di storia e
di personalità, traiamo l’energia necessaria a far
crescere le nostre vigne. L’architettura di questi
luoghi, paesaggi che solo il vulcano e chi ci vive
sanno originare e modellare, è così definita che
non puoi non restarne incantato. E questo è suc-

cesso anche me, quando mi sono ritrovato a
Randazzo come responsabile enologico del pro-
getto Tascante, Tasca ed Etna appunto. Qui sto
imparando a conoscere un luogo in cui la forza
degli elementi naturali e la sapienza dei conta-
dini locali, incontrano soluzioni agronomiche
che si adattano bene ad un territorio in cui ogni
albero ha la sua storia, ogni terrazzamento la sua
vita. E qui stiamo lavorando per definire la tipo-
logia di vino a cui pensiamo, ci sono voluti diver-
si assaggi di vini del territorio e vari confronti
con colleghi produttori o amici appassionati.
Oggi, quella che è diventata un po' la mia casa, la
cantina di Passopisciaro, in Contrada Marchesa,
ci consente di vinificare per contrada e affinare i
vini Doc Etna in un vecchio palmento per avere il
massimo dell’identità e dell’espressione terri-
toriale. Per un giovane appena approcciatosi al
mondo del lavoro, questi progetti sembrano un
sogno, e risultano molto stimolanti.

La possibilità di vivere il territorio etneo è un
esperienza che mi rende felice; sono infatti mol-
teplici i progetti dei produttori sia autoctoni che
alloctoni che si confrontano nel territorio. Pro-
duttori,enologi, uomini di vigna e cantina, colla-
borano tra loro nelle varie aziende per poter rea-
lizzare dei vini di qualità. Ho già avuto l’oppor -
tunità di partecipare a tavoli tecnici in cui enolo-
gi e produttori si confrontavano circa le caratte-
ristiche enologiche delle principali varietà di
uve etnee. Lo scorso giugno, come ogni anno, l’a-

zienda ci ha “costretti” ad una vacanza studio
nella patria del nebbiolo, in Piemonte, spesso in-
dicato come il padre del Nerello. In questa occa-
sione ho avuto, insieme al team Tasca, l’oppor -
tunità di visitare molte delle cantine presenti
nel territorio delle Langhe e dell’alto Piemonte.
L’esperienza e la passione dei produttori storici
del nebbiolo, ci ha dato l’opportunità di appren-
de come la sperimentazione enologica sia un
processo lungo e laborioso, che prevede un
grande sacrificio da parte degli operatori e del-
l’azienda.

La politica produttiva della azienda parla e la-
vora sostenibile, il progetto di sostenibilità che
Alberto Tasca ha intrapreso da diversi anni. Na-
sce nel 2010 l’idea di una impronta alla sosteni-
bilità, un percorso volto ad arricchire e valoriz-
zare tutto ciò che vive intorno al sistema pro-
duttivo, come la terra, il paesaggio, la flora e la
fauna, chi lavora e infine chi consuma il vino, con
l’obiettivo di perseguire uno sviluppo rispetto-
so dell’ambiente, socialmente equo ed econo-
micamente efficace. Oggi SOStain (progetto di
sostenibilità) è pronto per aprirsi ad altre azien-
de del territorio siciliano siano esse produttrici
di vino biologico biodinamico, naturale, con-
venzionale e altro ancora. Al di là dell’orienta -
mento produttivo, ciò che accomuna gli attori di
SOStain è la volontà di condividere best practi-
ces agricole finalizzate al rispetto dell’ecosiste -
ma e all’assoluta trasparenza nei confronti del
consumatore.

In conclusione, mi ritengo fortunato perché
svolgo il mio lavoro divertendomi e credo che
questo sia un grande privilegio e allo stesso tem-
po un diritto che ogni giovane dovrebbe avere.
La passione deve essere il nostro motore ener-
getico e la voglia di far rinascere i nostri territori
deve spingerci a fare sempre di più.

Nato a Ragusa il 31
maggio 1989 da
mamma ragusana e
papà abruzzese, Stefano
Masciarelli si è
diplomato a Ragusa
all’istituto tecnico
industriale nel luglio del
2008, per poi iniziare il
percorso universitario in
Viticoltura ed enologia
presso l’Università di
Pisa. Dopo aver
conseguito la laurea, ha
continuato gli studi di
specializzazione in
Enologia presso
l’università di Asti e di
Lisbona. Adesso fa parte
del Tasca d’Almerita e
ha scelto di vivere a
Randazzo sul versante
nord dell’Etna
occupandosi del
progetto Tascante.

Ho sempre valutato la
possibilità di ritornare “a
casa” e questo mi rende felice

L’architettura di questi
luoghi, è così definita che non
puoi non restarne incantato
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PERCHÉ PARTIRE

Padova dopo il diploma. «Decisione sofferta, soprattutto perché lasci la casa, le comodità, le certezze.
Ma, ben presto, ho scoperto nel Veneto un altro stile di vita, di comportamenti. E tante prospettive»

Organizzazione e grande civiltà
qui il futuro è già cominciato

GIANCARLO VIZZINI

N
on è mai facile fare una scelta, so-
prattutto nel momento in cui sai
che questa decisione cambierà to-
talmente il tuo futuro. La scelta non

è banale, restare o partire? Iniziare una nuo-
va avventura o basarsi su certezze ottenute
nel tempo? Tre anni fa ho deciso di partire,
di andare a studiare fuori dalla Sicilia e non
passa giorno senza che io non ringrazi me
stesso per aver avuto il coraggio di scegliere
l’ignoto rispetto al noto. Ovviamente vivere
fuori non è facile, ti mancano gli affetti, gli
amici, la città, ma soprattutto, per la prima
volta nella vita ti senti solo, senza nessuno
che ti copra le spalle. Si ricomincia da ze-
ro.

Oggi sono uno studente dell’Università di
Scienze Statistiche a Padova, vicino al com-
pletamento del triennio. Partire è stata la
scelta più dura della mia vita, lontano, è pro-
prio il caso di dire, “un’Italia” da casa. L’ini-
zio non è mai facile, conosci poche persone
e scopri ben presto che, nonostante facciano
parte del tuo stesso Paese, hanno modi ed
abitudini differenti dai tuoi.

All’inizio consideravo queste differenze
una barriera, quasi come un vetro invisibile
tra me e loro. Non mi rendevo conto che
quelle differenze sarebbero state la mia for-
tuna. Purtroppo i siciliani siamo abituati
(davvero in tutte le parti del mondo, non
solo nel “profondo Nord” dell’Italia) ad esse-
re visti sotto forma di figure stereotipate:
siamo l’uomo che viene dalle campagne e
dalle zone arretrate e disagiate dell’Isola, e
stringe accordi con la mafia, che non fa la
raccolta differenziata e che tratta con di-
sprezzo chiunque non ritenga degno del suo
rispetto.

E’ vero, confermo: questi luoghi comuni
sono sulla bocca della maggior parte dei ra-
gazzi del Nord con i quali ho avuto modo di
discutere. Tuttavia, come sempre, in queste
situazioni la verità sta nel mezzo, perché è
innegabile che la Sicilia (ed i siciliani) abbia-
no tante belle qualità, ma non le coltivano, e
anzi finiscono, spesso, con il vanificarle,
creando le condizioni e quel clima che invita
tanti ad andarsene. In tre anni vissuti in Ve-
neto ho imparato cosa significa fare la rac-
colta differenziata, tenere le strade pulite,
mostrare un po’ di educazione stradale, cose
“scognite” (lo tradurrò io ai miei amici pado-
vani), alla maggior parte dei miei ex concit-
tadini isolani. E’ innegabile che ci siano dei
pregiudizi, ma è altrettanto innegabile che
una parte di essi nascondano un fondo di
verità.

In questi anni ho avuto modo di confron-
tarmi con amici che hanno deciso di restare
anziché partire e più discutevo più mi ren-
devo conto di come la mia mentalità si fosse
aperta, diciamo pure spalancata, rispetto a-
gli anni di liceo. Se devo oggi spiegare la mia
scelta dal punto di vista prettamente didat-
tico, di studio e di ricerca di prospettive, il
divario si amplia maggiormente. Penso di
sfondare una porta aperta se dico che quello
che viene raccontato ai bambini sul fatto che
“tutti hanno le stesse opportunità” sia, in
verità, una triste bugia. Oggi non è vero che
un laureato al Sud ha le stesse opportunità
di carriera di qualcun altro che, magari, avrà
anche faticato meno, ma, per esempio, ha
studiato alla Bocconi. Così come ci sono op-
portunità diverse legate alla ricchezza e alla
cultura di una persona, è inevitabile che an-
che la regione dove svolgi gli studi comporta
molti vantaggi\svantaggi. Dico anche sotto il
piano banale della vita quotidiana, che non
può non influenzare anche il capitolo dello
studio.

E’ certo che qui siamo stati abituati male e

a credere che certe cose siano la normalità.
Abituati ad aspettare l’autobus un’ora alla
fermata. Abituati a considerare la sistemati-
ca violazione del codice della strada come
qualcosa di divertente, utile e inevitabile.
Molte cose non funzionano nella nostra bel-
lissima terra, per colpa di chi ha continuato
a trascurarla e maltrattarla per decenni. E
noi con loro. Perchè uno se ne va? Perchè
non è facile affrontare e risolvere il proble-
ma che sta alla base di questo degrado cultu-
rale, che è legato sempre a quella mentalità
che fonde opportunismo e rassegnazione.

Non parlo della totalità della popolazione
(come studente di statistica mi è stato inse-
gnato a non fare di tutta l’erba un fascio) ma
se ancora oggi gli studenti universitari di
Catania non possiedono un badge universi-
tario per poter firmare le presenze (esempio
banale, ma direi significativo) di certo la col-
pa non è del Cielo. Parliamo delle strutture?
A Catania alcuni studenti svolgono le loro
lezioni in palazzi del 1600 mai ristrutturati.
La mancanza di fondi, se c’è, non può e non
deve essere un capro espiatorio, semmai un
incentivo ad investire meglio le risorse che
ci sono.

In che dimensione sto oggi, dopo avere
fatto quella scelta coraggiosa di lontananza
e di solitudine iniziale? Sto dove ho trovato
per il mio studio strutture efficienti, come
del resto lo è tutta la città di Padova. Niente
viene sprecato e tutto è sfruttato per rende-
re al meglio. Mi sono chiesto all’inizio se ciò
dipendesse dalla maggiore ricchezza di que-
sta zona del Paese? Ma la risposta, anche
qui, è molto più semplice. E disarmante. Lo

capisci quando ti accorgi che alla fermata
del tram non c’è una persona che non abbia
il biglietto. E cominci a capire che forse, ri-
spetto al mio Sud, problema di fondi non è.
Ho scelto Padova per questi ed altri motivi.
Basti pensare che nel mio ambito di studi, la
statistica, è fondamentale entrare in contat-
to con il mondo produttivo e delle imprese,
cosa alquanto difficile quando le limitazioni
geografiche non permettono facili sposta-
menti. A Padova capisci il significato di
prendere il treno e spostarsi in un’area euro-
centrica. Posso dire che inizialmente la scel-
ta di partire era stata legata alle evidenti
diverse opportunità che mi si presentavano
davanti scegliendo quella destinazione. Ma
ho scoperto dell’altro. C’è che nella mia Uni-
versità l’organizzazione sfiora quasi la ma-

«Si va via perché
quaggiù si è tagliati
fuori dai circuiti
internazionali. E al
Nord le imprese ti
cercano, se vali, anche
prima della laurea»

niacalità. Così si riescono ad organizzare
molte più attività, anche grazie alle innume-
revoli collaborazioni dell’Università di Pa-
dova con enti specializzati nei vari ambiti di
studio. Un esempio concreto? Qualche mese
fa ci è stata presentata la possibilità di pre-
sentare il proprio curriculum a varie aziende
di diversi settori, dal tecnologico e ingegne-
ristico a statistico. E innumerevoli proposte
vengono spedite continuamente alla casella
di posta. Vengono organizzate attività in-
centrate alla crescita professionale ed uma-
na. Ogni tanto, in questi anni, mi sono fer-
mato a pensare alla mia scelta, a riflettere su
un dubbio: le mie analisi erano solo mie o
potevano essere rappresentative di un’inte-
ra generazione che ha deciso di partire. Era-
no solo sensazioni personali? Da buon (aspi-
rante) statistico ho cominciato ad indagare
tra i miei amici siciliani, tra i compagni di
liceo che avevano effettuato la mia stessa
scelta. Non ho sentito nessuno di loro rim-
piangere, a tre anni di distanza, la scelta fat-
ta, anzi, la maggior parte medita di non tor-
nare più per cercare lavoro, ma di trasferirsi
definitivamente, una volta conclusi gli studi
semplicemente perché, cito un mio collega,
«è solo una questione di probabilità, e la pro-
babilità di raggiungere i tuoi obiettivi è più
alta se decidi di cambiare».

E allora oggi sono qui, in vacanza, in fami-
glia, bello. Ma non passa giorno che non be-
nedica la scelta di tre anni fa e il coraggio di
“quel” Giancarlo. Perché è grazie a lui se
posso dire di aver trovato una realtà nella
quale investire oggi e seminare, per racco-
gliere domani. Inesorabilmente.

Nato a Catania il 20 settembre del
1996. Diplomato al Liceo Scientifico
Galileo Galilei, ha studiato lingua
inglese per ottenere la certificazione
Cambridge ed ha approfondito la
conoscenza della lingua
frequentando in estate college in
Inghilterra e Irlanda. Ha fatto
numerosi corsi di approfondimento
di matematica e di discipline tecnico-
scientifiche. E’ stato sempre
appassionato dallo studio della
statistica, che ha cominciato ad
applicare concretamente sin da
piccolo nell’ambito dello sport,
essendo un profondo conoscitore del
mondo del calcio. Il suo sport
preferito praticato, però, è il tennis:
ha giocato per anni con il Cus
Catania, ed oggi continua la sua
attività con il Cus Padova.
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LO SCENARIO

Se la rivoluzione
è solo un fattore
di marketing
I giovani del ’68 erano una forza e reclamavano un ruolo attivo
quelli di oggi almeno in Italia sono una moltitudine senza peso

DAVIDE BENNATO

L’ anno che sta arrivando porterà con sé una
celebrazione importante. Correrà infatti il
50° anniversario del Sessantotto, una data
che ha visto forti trasformazioni politiche,

economiche, sociali che hanno proiettato un Paese
che ancora stentava a staccarsi dalla sua tradizione
rurale, in un presente di supermercati, conflitti e di-
ritti.

Vari e diversificati sono i protagonisti di questo an-
no simbolo della società industriale matura - operai,
minoranze, donne - ma nessuno può negare che i veri
protagonisti di quel periodo sono stati loro: i giovani.
Presi nella morsa rappresentata dal destino sociale
dei padri e dalla voglia di un futuro diverso su cui
scommettere, i giovani del Sessantotto sono senza
dubbio sono la cartina al tornasole attraverso la quale
provare a dare senso ad una rivoluzione promessa ma
mai mantenuta che ciononostante è riuscita ad inci-
dere nelle forme e nei linguaggi della cultura.

A vedere le foto delle manifestazioni studentesche
di quel periodo e i volti di quei ragazzi si nota una
tensione fra voglia di un cambiamento radicale - di
rivoluzione come si diceva in quegli anni - e continui-
tà con i modelli dominanti degli adulti. Il taglio dei
capelli, i vestiti con giacche e pantaloni, le gonne tut-
to sommato caste quasi sembrano indicatori di un’at-
mosfera conservatrice a noi che viviamo nel XXI seco-
lo in un mondo globalizzato di giovani dai capelli
multicolori, abiti dal design quasi fantascientifico e
sessualizzazione estrema della moda femminile. Una
contraddizione esemplificata dalla riflessione di Pier
Paolo Pasolini nella contrapposizione fra i volti dei
giovani borghesi figli di papà e quelli dei celerini figli
poveri delle periferie all’indomani degli scontri di
Valle Giulia presso la facoltà di Architettura di Roma
“La Sapienza”.

Ma se usiamo come strumento interpretativo le
forme espressive della cultura, notiamo che quei ra-
gazzi delle foto in bianco e nero erano più forieri di
cambiamento di quanto possiamo noi adesso imma-
ginare.

Partiamo da un prerequisito fondamentale: i giova-
ni del Sessantotto sono stati una forza che chiedeva a
gran voce di avere un ruolo attivo in una società do-

minata dai padri e dai maestri, spesso entrambi catti-
vi. I linguaggi giovanili avevano proprio questa carat-
teristica: costruire forme espressive che sancissero la
diversità col passato e la novità dei giovani. In questo
senso ogni forma espressiva sanciva la sua diversità.
C’è la minigonna di Mary Quant che ricordava a tutti
che il sesso poteva essere liberatorio e rivoluzionario
e la donna era il nume tutelare di questo cambiamen-
to. C’è il rock che con il suo suono forte ed energico
prova a rompere il muro dell’ascolto tranquillo e tut-
to sommato innocuo della musica precedente. La mu-
sica ha un ruolo chiave nella definizione dell’essere
giovani: non è un caso che sono questi gli anni in cui
appaiono tecnologie che portano la musica registrata
fuori nelle strade, come il mangiadischi. C’è il cinema
che usa le immagini per chiedersi cosa volesse dire
essere giovane e cosa significasse rompere gli sche-
mi: Easy Rider (Denis Hopper, 1969) racconta la vo-

glia di scappare, Il laureato (Mike Nichols, 1967) si
interroga sui rapporti fra genitori e figli e sull’educa-
zione sentimentale, La cinese (Jean Luc Godard, 1967)
racconta le istanze utopiche e idealistiche di un grup-
po di studenti profondamente influenzati da Mao. La
voglia di muoversi e conoscere il mondo prende le
forme dell’autostop e dell’interrail, mentre l’auto
simbolo è la Citroen Dyane e il Volkswagen T2, il
celebre furgoncino degli hippie.

In estrema sintesi, le forme dell’identità giovanile e
dei suoi linguaggi nel Sessantotto hanno come leit-
motiv quello del corpo: un corpo che si sessualizza,
un corpo che vibra con la musica, un corpo che si
nutre di immaginario, un corpo che si interroga sulla
propria condizione, un corpo che si muove.

Cinquant’anni dopo, la trimurti rivoluzione-politi-
ca-giovani ha cambiato completamente senso. Rivo-
luzione è ormai un termine in uso solo nell’innova-

zione tecnologica, talvolta a sproposito e spesso con
evidenti scopi commerciali e di marketing. Politica è
ormai un termine dispregiativo: non ha nulla a che
fare con diritti, autonomia, responsabilità. I movi-
menti populisti hanno abituato a considerare il ter-
mine come problema della democrazia, presentarsi
alle elezioni come soggetti non politici è un vanto
oltre che una necessità elettorale. E i giovani? I giova-
ni esistono ancora, ma sono molto diversi dai giovani
del Sessantotto, anche se con loro condividono la
stessa voglia di esserci, di far parte del mondo, di fare
la differenza. O almeno di provarci.

Proviamo a percorrere cosa voglia dire essere gio-
vani nel XXI secolo provando un parallelo con le for-
me culturali di cinquant’anni prima. La sessualizza-
zione del corpo femminile è abbondantemente com-
piuta, le ragazze indossano abiti che esprimono con
consapevolezza la propria posizione nel mondo e nel

Cult movie allo specchio, passioni di ieri e di oggi: sopra la locandina de “Il
Laureato” con un giovane Dustin Hoffman e una seducente Anne Bancroft; a fianco
un frame de “Il trono di spade”, serie tv tra le più seguite oggi
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rapporto con i sessi. Il sesso ha smesso di essere qual-
cosa di rivoluzionario: ormai la pornografia è un ge-
nere mediale come gli altri, più vicino alla pruderie
che non alla rivoluzione. Tanto che una pornodiva
come Valentina Nappi può vantare un blog sulla rivi-
sta culturale MicroMega. La musica rock è ancora par-
te integrante dei consumi giovanili, ma è un rock
revival, lo si ascolta come ascoltare musica classica,
un suono da un glorioso passato. È questo il motivo
che nei reality musicali prevalgono le performance
citazioniste. La musica registrata è sempre importan-
te, ma viene fruita tramite piattaforme come Youtube
o Spotify in streaming senza il possesso fisico del
supporto, ma tramite la condivisione digitale. Il cine-
ma non è più il cantore dei giovani, adesso sono le
serie televisive a interrogarsi sulla componente esi-
stenziale del contemporaneo con approcci shake-
speariani - come ne Il trono di spade - o con senti-

menti nostalgici verso gli anni ’80 - come Stranger
Things - e comunque fruite con nuove forme televisi-
ve rappresentate da Netflix o Amazon Prime Video,
anch’esse figlie dello streaming digitale. Conoscere il
mondo spesso vuol dire navigarci attraverso internet
o - nei casi più fortunati - prepararsi al viaggio con
una meticolosa pianificazione logistica resa possibile
dalle compagnie low cost - Ryanair su tutte - e dalle
piattaforme per la sharing economy - come Airbnb -
approccio che ha contagiato anche la mobilità urbana
con Uber e servizi di car sharing. Metafora della con-
dizione giovanile del XXI secolo è la mente: una men-
te che media l’esperienza sessuale, una mente che
viaggia fra i generi musicali del passato, una mente
che si immerge nell’esperienza televisiva che metafo-
rizza il presente, una mente che viaggia nella rete,
una mente che si muove.

La verità è che i linguaggi giovanili sono ormai ap-
pannaggio della società tutta. Giovanilismo è il termi-
ne che si aggira in questo XXI secolo e non solo perché
i consumi culturali fra giovani e adulti ormai si somi-
gliano, ma anche perché gli adulti si sono appropriati
delle forme espressive dei giovani, tanto che nessun
adulto ribadisce la propria anzianità, ma tutti voglio-
no essere considerati giovani.

C’è però una specie di vendetta del giovanilismo: i
giovani non contano più nulla, almeno in Italia. Se il
Sessantotto aveva portato i giovani alla ribalta come
forza rivoluzionaria in cui il cambiamento è un dove-
re, i giovani dell’anno che verrà sono una moltitudine
alla ricerca di una stabilità che la società non può più
garantire. Nessuna rivoluzione nei giovani del XXI
secolo: sogno, creatività, anti-paternalismo erano i
numi tutelari del Sessantotto; concretezza, famiglia,
lavoro sono i miraggi dei giovani italiani del 2018. Un
obiettivo a cui ambire, un desiderio da raggiungere,
qualcosa per cui vale la pena fare la valigia e andare
via mentre la televisione parla di pensioni, ripresa
economica all’1%, esodati.

Davide Bennato insegna
Sociologia dei processi
culturali e comunicativi e
Sociologia dei media digitali
presso il Dipartimento di
Scienze Umanistiche
dell’Università di Catania. È
socio fondatore ed ex
vicepresidente di STS Italia
Società Italiana di Studi su
Scienza e Tecnologia. È
membro del Cda di Bench srl,
spin off dell’Università di
Catania specializzato in
ricerche sociali e di mercato
attraverso l’uso di big data.

Icone di ieri e di
oggi: sopra il
Volkswagen T2
e la Citroen
Dyane, sotto la
livrea della
compagnia aerea
low cost Ryanair e
il claim di Spotify,
la musica
in streaming

«Mai più bombe sui centri abitati»Nata nel 1943, nel pieno infuriare della
guerra, l’Associazione Nazionale Vit-
time Civili di Guerra (ANVCG) è l’ente

che ha per legge la rappresentanza e la tutela
delle vittime civili di guerra in Italia. Contrari-
amente a quello che si potrebbe istintivamente
credere, l’ANVCG è tuttora un soggetto vivo e
aperto alla società civile e ai suoi cambiamenti,
grazie anche ad una base associativa composta
da persone di età molto differenziata. 
Infatti, sono molti i soci dell’ANVCG che sono
nati dopo la fine della guerra e che hanno sub-
ìto delle mutilazioni e invalidità  – spesso
anche assai gravi – a causa dello scoppio di or-
digni di origine bellica avvenuti dopo il 1945.
Questi incidenti sono stati molto frequenti
nell’immediato dopoguerra, ma si contano
purtroppo a decine ogni anno, anche con con-
seguenze mortali, ai giorni nostri: a Novalesa,
ad esempio, nel 2013, due ragazzi di 16 anni
hanno perso la vista e uno di loro anche una
mano.
È questo un punto molto importante che l’As-
sociazione non manca mai di rimarcare in ogni
occasione: chi non ha avuto un’esperienza di-
retta della guerra, infatti, tende generalmente a
considerarla come qualcosa di concreto, dram-
matico, ma lontano nel tempo e da sé. Un
evento tragico da collocare in uno spazio tem-
porale distante dalle nuove generazioni, scan-
dito solo da una data di inizio e da una di fine
ben determinate, i cui effetti si esauriscono nel
giro di pochi anni dalla firma del trattato di
pace, tracciando nuovi confini sulla cartina ge-
ografica e lasciando qualche monumento com-
memorativo. 
Per chi, invece, ha vissuto la guerra in prima
persona è molto diverso: perdere un genitore
in giovane età, subire la morte violenta di un
figlio o riportare gravi ferite è una pesante ered-
ità, che estende le conseguenze di un conflitto
a tutta la vita di una persona e ben oltre i limiti
temporali dello scontro bellico.
Una sorte simile riguarda numerosi paesi del
mondo come la Siria, l’Iraq, lo Yemen,
l’Afghanistan e tanti altri ancora, territori su
cui, da molti anni, vengono sganciate tonnel-
late di bombe. 
Quando guardiamo alle guerre di ieri e di oggi,

ha consegnato il distintivo d’onore e una targa
che ricorda una vita dedicata alla prevenzione,
ai ciechi e alle vittime civili di guerra.
Sotto la sua presidenza l’attività dell’Associ-
azione si è sempre più svolta mantenendo un
doveroso sguardo verso il passato, ma soprat-
tutto con la volontà di essere protagonista nel
presente e con una tensione etica rivolta al fu-
turo, con una prospettiva che nel mondo glob-
alizzato di oggi non può più essere racchiusa
da confini geografici, che ormai appaiono in-
adeguati a fronte di una coscienza comune per
la quale le sofferenze delle vittime civili di
guerra costituiscono una violazione dei diritti
umani fondamentali e sono quindi inaccetta-

della pace e della soli-
darietà siano due facce
della stessa medaglia. 
Un processo questo che
è iniziato oltre 50 anni
fa, ma che ha avuto un
forte impulso da
quando la guida del so-
dalizio è stata assunta
dal Cav. di Gran Croce
Giuseppe Castronovo,
cieco dall’età di nove
anni a causa dell’esplo-
sione di una penna
bomba nel 1944 e che
ha dedicato un’intera
vita al servizio dei
ciechi e di tutte le vit-
time civili di guerra,
conseguendo per questo
prestigiosi riconosci-
menti istituzionali. L’ul-
timo dei quali da parte
della Società di Oftal-
mologia Italiana, che gli

insomma, non dobbiamo mai dimenticare che
i loro effetti si estendono per generazioni e gen-
erazioni e che le vittime, soprattutto quelle
civili di guerra  frequentemente divenute tali
in giovanissima età, devono sopportarli lunga
tutta la vita. È questa, purtroppo, una delle ra-
gioni per cui l’ANVCG conta ancora oggi oltre
120.000 vittime civili di guerra in Italia, mentre
in tutto il  mondo sono oggi 65milioni.
Questa speciale consapevolezza, che deriva
dalla sua storia, ha fatto sì che l’ANVCG, nei
suoi oltre 70 anni di vita, abbia avuto sempre
più chiaro che tenere viva ed attuale la memo-
ria dei drammi delle vittime civili dell’ultima
guerra mondiale e promuovere una cultura

bili, a prescindere da dove si verificano.
Per questo fine  è necessario che si crei una cul-
tura della Pace e per questo sono nati all’in-
terno dell’ANVCG i Promotori di Pace e
Solidarietà, uomini e donne della società civile
che condividono e sostengono gli scopi dell’as-
sociazione, il Dipartimento Ordigni Bellici In-
esplosi, che si occupa di promuovere nelle
scuole e non solo la campagna di sensibiliz-
zazione su questo tema, e L’Osservatorio, un
centro di ricerca e di informazione sulle vit-
time civili nel mondo, oltre a diversi progetti
specifici in aree coinvolte da guerre e conflitti.
Questa linea di azione ha trovato un impor-
tante riconoscimento istituzionale dall’ap-
provazione – avvenuta a inizio del 2017 – della
legge che ha istituito la Giornata Nazionale
delle vittime civili delle guerre e dei conflitti
nel mondo “al fine di conservare la memoria
delle vittime civili di tutte le guerre e di tutti i
conflitti nel mondo, nonché di promuovere,
secondo i princìpi dell'articolo 11 della Costi-
tuzione, la cultura della pace e del ripudio
della guerra”. 
La prima Giornata Nazionale delle vittime
civili delle guerre e dei conflitti nel mondo si
terrà il prossimo 1° febbraio e l’ANVCG ha
scelto di mettere al centro della celebrazione la
campagna internazionale contro i bombarda-
menti sui centri abitati.
Intorno questo tema l’Associazione organizzerà
diversi eventi, con una presenza di piazza in
tutta Italia, per informare e sensibilizzare
l’opinione pubblica e per chiedere alle Isti-
tuzioni un impegno per rafforzare la protezione
dei civili nei contesti di guerra e conflitto e
promuovere la cultura della Pace e della Soli-
darietà, col l’obiettivo di evitare altre migliaia
di vittime civili di guerra nel mondo.
L’appuntamento principale della Giornata
Nazionale delle vittime civili delle guerre e dei

conflitti nel mondo si terrà a Roma: un con-
vegno che ospiterà  partecipanti provenienti
dall’Italia e dal Mondo: Francesco Rocca, Pres-
idente Croce Rossa Italiana e della Federazione
Internazionale della Società di Croce Rossa e
Mezzaluna Rossa, Susi Snayder per il  network
ICAN premiato con il Nobel per la Pace 2017,
Laura Boillot, coordinatrice della  rete INEW,
Gianfranco Incarnato rappresentante perma-
nente dell’Italia  presso la Conferenza del Dis-
armo a Ginevra e molti altri. In questa
occasione verranno premiati i ragazzi vincitori
del concorso nazionale nelle scuole indetto da
ANVCG e MIUR “La vita è un capolavoro, la
guerra un folle salto nel buio”. 
Oltre all’importante ruolo nella celebrazione di
questa significativa ricorrenza, l’Associazione
ha visto riconosciuto il suo impegno a largo
spettro in altre sedi istituzionali italiane e in-
ternazionali: già due anni fa, infatti, l’Associ-
azione ha stipulato un protocollo d’intesa con
il Ministero dell’Istruzione per portare nelle
scuole le sue tematiche, in particolare la cam-
pagna di sensibilizzazione sugli ordigni bellici
inesplosi. Solo poche settimane fa, poi, l’Asso-
ciazione ha stipulato un protocollo d’intesa
con il Ministero della Difesa, grazie al quale
verrà creato un unico database relativo sia agli
interventi di bonifica effettuati dai reparti
dell’Esercito, sia ai dati storici in possesso
dell’Associazione Nazionale Vittime Civili di
Guerra e ai rinvenimenti da essa segnalati.
Usando le parole ispirate di Papa Francesco,
noi tutti dell’Associazione Nazionale Vittime
Civili di Guerra “vogliamo un mondo di pace,
vogliamo essere uomini e donne di pace,
vogliamo che in questa nostra società, dilaniata
da divisioni e da conflitti, scoppi la pace; mai
più la guerra!”.
L’Associazione Nazionale Vittime Civili di
Guerra ha deliberato di assegnare al Santo
Padre, Papa Francesco, e al Presidente della
Repubblica, Sergio Mattarella, il riconosci-
mento di Promotore di Pace e di Solidarietà in
considerazione del loro grande impegno contro
ogni guerra e - attraverso i continui dialoghi -
nell’affermare l’altissimo valore della Pace che
salva la vita di tutti. 

ASSOCIAZIONE NAZIONALE VITTIME CIVILI DI GUERRA

Il 1° febbraio la prima Giornata Nazionale delle vittime civili delle guerre

Il Presidente della Repubblica, Mattarella, con il Cav. Giuseppe Castronovo
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